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PREMESSA
· Proporrò una lettura in cui proverò a ricostruire, a partire da un approccio sociologico, il profilo della nostra società contemporanea, quel tipo di società che si riconosce totalmente entro il modello occidentale di società evolute e benestanti. Di questa nostra società mi prefiggo di mettere a fuoco:

· il movimento tendenziale delle sue intrinseche dinamiche, 

· i fenomeni nuovi che si stagliano all’orizzonte, 

· naturalmente le problematiche, che non mancano mai, soprattutto quando multiple dimensioni di cambiamento sono coinvolte nei processi evolutivi. 

· Lo sforzo di profilatura analitica del contributo che propongo è orientato e finalizzato a proporre spunti di lettura e di riflessione, su cui fondare una più attenta consapevolezza della realtà in cui vive l’ “uomo contemporaneo”.

· Scelta

Invece di scegliere la descrizione di un ventaglio di indicatori cambiati (per misurare quanto è cambiato), preferisco declinare l’intervento e le considerazioni che verrò sviluppando centrandole piuttosto sul “cosa c’è in gioco”.

· Lo sforzo che questa prospettiva ambisce percorrere è quello di cercare di andare a fondo, di guardare in profondità, per fare emergere quello che è in gioco. Dunque non solo e non tanto un intervento informativo, ma una proposta di lettura per un necessario aggiornamento culturale.

· I contenuti

1. cambiamento

2. famiglia

3. valori e giovani

4. economia

5. lavoro

6. sfide

7. cambiamento e progetto

8. classe dirigente

9. elementi conclusivi

1.  CAMBIAMENTO: RAPIDITÀ, PROFONDITÀ, DIREZIONE
a) Piani del cambiamento 
Ci dice un grande studio come Fernand Braudel, che la lettura di ciò che avviene nella storia, va articolata per “strati”, ed è limitativo e a rischio di fuorvianza formulare interpretazioni che non ne tengano conto.

Un primo livello è quello della storia quasi immobile, quello “dell’uomo nei suoi rapporti con l’ambiente: una storia in lento svolgimento e di lente trasformazioni, fatta spesso di ritorni insistenti, di cicli incessantemente ricominciati”.

Ad un secondo livello, al di sopra della “storia immobile”, vi è una “storia lentamente ritmata”, la “storia strutturale”, “una storia sociale, quella dei gruppi e degli aggruppamenti”.

Ad un terzo livello abbiamo la storia tradizionale, il livello della “storia secondo la dimensione non dell’uomo, ma dell’individuo: un’agitazione di superficie, le onde che le maree sollevano sul loro potente movimento”. 

Braudel ci ricorda in questo modo che il cambiamento progredisce sempre e contemporaneamente su più piani, che hanno anche evidenza temporale diversa:

1. avvenimenti

sempre in rapida evoluzione

2. gruppi sociali e delle economie

lentamente ritmato

3. storia dell’uomo nei suoi rapporti con la natura e l’ambiente

(è il piano della elaborazione culturale)

quasi immobile.

Tutte queste placche, e soprattutto le più profonde che implicano dimensioni culturali e anche identitarie per l’uomo, sono nuovamente in visibile movimento.

b) Due Tesi…
· Siamo entrati in un’epoca dove le sfide progettuali, culturali ed etiche hanno portata superiore a quelle che stavano di fronte all’Europa nell’ultima parte del ‘700, alla vigilia delle rivoluzioni francese e americana. Dunque, sfide formidabili, che mettono ansia e forse spavento, ma anche prospettano una nuova occasione storica per noi e soprattutto per i nostri figli.

· I cambiamenti più radicali nei sistemi sociali, quelli che incidono sui nostri sistemi vitali, si producono lentamente, ma agiscono in profondità. Il loro senso, la loro direzione, i loro contenuti e la loro portata dipendono in larga misura dal “progetto sulla persona e sulla comunità che saremo in grado di sviluppare”.  C’è una prospettiva antropologica che va necessariamente riscoperta e posta al centro, come bussola, della prospettiva con cui guardare alle sfide che ci stanno di fronte.

c) … e un corollario: comunità e società

Le strutture razionali della società organizzata (Gesellshaft) all’inizio della rivoluzione industriale avevano reso residuale le comunità (Gemeinshaft). (Ferdinand Tonnies sul finire del 800).

Oggi invece vi sono tendenze che prefigurano un ritorno di centralità delle  comunità, le quali prendono  il comando, guidando la struttura ossea e il cervello del serpente delle burocrazie e delle nuove forme di organizzazione flessibile, nel campo della economia e delle professioni in cui l’uomo spende gran parte del suo tempo.

Non possiamo parlare semplicisticamente del trionfo delle “persone”, dell’intangibile, della “soft side of organization”, ma

· dell’emergere di nuove forme di comunità nel lavoro,

· di piattaforme sociali di regolazione,

· di vere e proprie strutture di organizzazione sociale latenti. 
2.    EVOLUZIONE DELLA FAMIGLIA COME ISTITUZIONE 

       SOCIALE 
Cosa sta avvenendo?

La famiglia, pilastro della nostra forma sociale e del nostro vivere in società, mostra segni di trasformazione importanti.  

In poco più di 50 anni nel territorio del Nordest e del trevigiano si è passati dalla famiglia estesa, alla famiglia nucleare, e a quella che oggi ci appare, a volte con cruda evidenza, “la crisi acuta” della famiglia nucleare.

In estrema sintesi, quello che esperimentiamo sono due cose.

1. una crescente instabilità della famiglia (questa forma di famiglia):

· in generale: modello amore -> matrimonio -> divorzio

· meno matrimoni, più civili (1/3 in Veneto), più instabili

· ritardo esperienza matrimoniale, più lunga permanenza in famiglia di origine (60% giovani 25-29 anni, quasi 30% giovani 30-34, anche se  70% dei giovani fra 18-34 anni che vive in famiglia è occupato)

· innalzamento età prolifica (età media per nascita figli supera ormai i 30 anni in Veneto e il tasso di fertilità delle donne aumenta per le classi di età più alte)

· diminuisce la dimensione media della famiglia: meno figli, più famiglie di single

· aumentano separazioni e divorzi: in Veneto si va verso il fallimento di 1 matrimonio su tre, e i divorzi si avvicinano a 20 per 100 matrimoni  

Una domanda, non per provocare ma per riflettere bene. Sta peggiorando la famiglia o semplicemente si rende manifesto ciò che un tempo veniva dolorosamente vissuto nel silenzio da tante coppie e da molte donne in particolare: cioè l’imperativo, dovuto a un sistema di controllo sociale sull’individuo più potente dell’attuale, per cui tutto si doveva sopportare all’interno di una relazione coniugale-familiare, compreso lo svuotamento totale e a volte la violenza, ma non sciogliere il matrimonio?

2. un estendersi del ventaglio dei tipi e delle forme familiari
nel NordEst il 42% della popolazione viveva in famiglie estese e/o multiple nel 1951, contro il 17% del 1991 e l’attuale 12-13% (stima)

a) 5 tipi fondamentali (P. Laslett)

· nucleare coniugale (unità coniugale + figli) o monoparentale (vedovi + figli,  separati/divorziati + figli)

· estesa (verticale o orizzontale): una unità coniugale (con o senza figli) + parenti conviventi 

· multipla verticale o orizzontale: due o più unità coniugali.

· senza struttura coniugale: esempio fratelli non sposati

· solitario: una sola persona

b) le forme esperienziali della famiglia che cambia (S.Acquaviva):

· famiglia molecolare tradizionale (marito lavora, moglie casalinga, + figli)

· famiglia a doppia carriera

· unione libera e coppie di fatto

· famiglia individuale

· famiglia comunitaria (coppie che senza sacrificare l’intimità coniugale, vivono in comunità)

· famiglia a gestione monosesso

· convivenza monosesso

c) verso nuove forme di famiglia? (casi idealtipici) (Matthias Horx – Zukunfinstitut)

· famiglia high care

· gli uomini contribuiscono in modo considerevole ai lavori domestici e ai compiti educativi, oltre ad andare incontro alle esigenze della loro partner;

· i “nuovi uomini”, che riducono le ambizioni professionali, incontrano le “nuove donne”, che non combattono gli uomini

· il rapporto con i figli è stretto e affettuoso, 

· il benessere materiale non è considerato obiettivo primario della vita 

· famiglia neoaristocratica

· i coniugi sviluppano sfere professionali e sociali individuali, senza perdere di vista l’altro

· la mancanza di tempo per le faccende domestiche è affrontata ricorrendo a servizi a pagamento (la colf o “la donna” a pagamento svolgono i lavori di casa)

· l’educazione dei figli diventa “professionale”, organizzata con l’aiuto di buoni risultati scolastici

· famiglia patchwork allargata

· figli di primo, secondo e a volte terzo letto convivono sotto lo stesso tetto con uno dei genitori e il suo nuovo partner

· le relazioni nei confronti dell’ex coniuge sono amichevoli

· la famiglia è ben radicata in una fitta rete di vicini, amici, compagni di vita che aiutano in tempi di crisi e sgravano nell’educazione dei figli.

La famiglia come istituzione sociale è in evoluzione, o è in disgregazione?

Risposta complessa, non semplice. Non è così facile fare previsioni.

Due scuole di pensiero:

· per i pessimisti i cambiamenti descritti significano decadenza e squallore, la famiglia è in uno stato di totale disgregazione, e il futuro per i nostri figli è preoccupante

· per gli ottimisti è un bene che certe forme tradizionali di famiglia vengano superate, e vedono la possibilità che le nuove forme di famiglia diano un ambiente più gratificante alle persone, consentendo loro di realizzarsi meglio.

Ciò che sembra evidente è che:

· certamente si affacciano nuovi modelli

· ma c’è anche la persistenza di realtà tradizionali

· sono apocalittici quanti parlano tout court di fine della famiglia.

La famiglia è una istituzione stabile, ma flessibile.

Noi vediamo le forme che assume in una fase di intenso cambiamento in cui il profilo della sua struttura sta cambiando.

Che si producano nuove forme è un segno che l’individuo cerca all’interno di condizioni nuove di garantire strutture familiari capaci di rispondere ai suoi bisogni di intimità, di protezione, di condivisione con gli altri, di realizzazione, di riproduzione.

Le forme della famiglia possono cambiare, ma la sostanza, il significato profondo della famiglia tende a mantenersi attraverso nuove forme.

Credo e mi permetto di dire che da un punto di vista cristiano si sia chiamati a fare uno sforzo:

· per andare oltre le forme socialmente riconosciute, perché si tratta di soluzioni sociali, non eterne, e in quanto tali soggette a evoluzione in funzione dei bisogni delle persone 

· per cogliere e accogliere con attenzione serena le problematiche delle persone che vivono situazioni nuove e fanno esperienza di nuove forme di famiglia.

3.   BENESSERE, EVOLUZIONE DEI VALORI E I VALORI DEI 

      GIOVANI 
Benessere e rivoluzione silenziosa

Da alcuni decenni nei paesi occidentali è in atto cambiamento che tocca in profondità il sistema dei valori in cui le persone si riconoscono.

Da valori preminenti e prioritari legati alla sfera dei bisogni fisiologici, di sicurezza, di appartenenza quali:

· avere alti tassi di crescita

· avere potenti forze di difesa

· mantenere l’ordine

· combattere l’aumento dei prezzi

si tende a valori preminenti e prioritari legati alla sfera della stima e dell’autorealizzazione, quali:

· proteggere la libertà di parola

· andare verso una società dove le idee contano più del denaro

· progredire verso una società meno anonima.

Abbiamo usato la terminologia di R.Hinglehart che ha per primo messo a fuoco questo fenomeno, parlando di una evoluzione in atto (la “rivoluzione silenziosa”) da valori prevalenti “materialisti”, verso sistemi valoriali “post-materialisti”.

Il cambiamento dei valori è associato e dipendente dal prevalere di bisogni identitari (secondari) più forti, dopo che i bisogni fisiologici primari risultano soddisfatti per la maggior parte della popolazione (passaggio ai livelli superiori della scala dei bisogni di Maslow).

Tutto ciò è fortemente vero per il Veneto se si fa riferimento al suo successo economico e al benessere esteso per la popolazione. Il Veneto è una società opulenta. Ne deriva un problema duplice: da un lato quello della “ubriacatura da opulenza”  che non è un rischio potenziale, ma visibilmente presente nella nostra società; dall’altro la questione di quali siano le ricadute sociali del benessere materiale, quali ne siano i vantaggi che ricadono sul miglioramento della convivenza sociale.

Il progetto che molti veneti intravedono (riferimento a Delphi Ca’Foscari) prende i contorni di:

· una migliore qualità della vita

· di un ambiente meno congestionato e più vivibile

· con l’emergere di domanda culturale 

· attenzione per i tempi di vita

· per uno sviluppo più armonico.

I giovani e i loro valori 

Tendenza a dire che i giovani hanno meno valori di un tempo.

Intanto si devono differenziare e cercare una loro strada, che può essere benissimo diversa da quella degli adulti.

In secondo luogo è tutto da dimostrare che nei giovani c’è un indebolimento dei valori, semmai possiamo parlare di una continuità evolutiva nei valori (R.Boudon).

· Si sente dire: l’Autorità è messa in discussione più di un tempo. 

Ma ciò avviene non perché l’autorità venga di per sé rifiutata, ma perché si chiede che l’autorità sia giustificata quando viene usata.

· Si sente dire: non si crede più alla Verità. 

In realtà si crede meno a verità preconcette, ma l’esistenza della verità non è messa in discussione.

· Si sente dire: si è abbassata la Moralità presso i giovani. 

Vero è invece che forse sono più tolleranti. Ma non perché si sia perso il senso dei valori, ma perché la tolleranza è essa stessa concepita come centrale nella convivenza sociale.

Resta aperto un grande interrogativo pedagogico. Cosa sta offrendo, quali modelli propone la società degli adulti ai giovani? Raggiunto il benessere materiale grazie agli adulti di oggi, cosa viene dopo, qual è il progetto da proporre anche ai giovani?

4.  EVOLUZIONE NEI MODELLI ECONOMICI
Viviamo all’interno di economie di mercato, e di libero scambio.  

Le strutture portanti delle economie do mercato hanno conosciuto un cambiamento radicale nel corso della seconda metà del secolo scorso: hanno cessato di essere sistemi dominati dalle leggi dell’offerta e sono divenuti sistemi che si regolano a partire dalla domanda.

In altre parole:

· prima si partiva dalla produzione e la si portava al mercato

· ora si parte dal mercato (dal cliente, dal consumatore) per impostare la produzione. 

Ciò ha fatto saltare il modello forte e strutturato della produzione di massa fordista, che aveva le seguenti caratteristiche:

· concentrazione = grandi fabbriche

· alta divisione tecnica del lavoro

· lavoro esecutivo (catena)

· strutture di comando piramidali

· massimizzazione

· la centralità del lavoro orientato ai beni.

Questo era il modello ai cui piedi sono crollate le società rurali dell’800. 

Il tempo sociale era scandito dai tempi del sistema produttivo. Le sirene delle fabbriche si affiancavano ai rintocchi dei campanili nel ritmare tempi di lavoro e tempi sociali.

 In Veneto questo modello è stato meno presente (ma le Zoppas/Zanussi ci sono state, come la Marzotto, la Lanerossi e la Laverda, ecc.).

In Veneto s’è sviluppato il modello definito a specializzazione flessibile: piccole imprese, reti territoriali, distretti, ecc.

In questa realtà si rende ormai evidente un dualismo  (G. Sapelli) tra:

· imprese internazionalizzate che esprimono un dinamismo tecnologico di processo e di prodotto, che investono nel capitale umano

· e imprese che operano in nicchie di mercato (o protette da oligopoli e monopoli locali), fondate sull’abbassamento dei costi con scarsa propensione all’innovazione, e all’investimento degli utili, che finiscono nel patrimonio familiare anziché nell’impresa. 

5.  CAMBIAMENTI DEL LAVORO
Si sono prodotti molteplici cambiamenti.

Sono venuti meno o sono in via di superamento diversi caratteri che eravamo soliti associare all’esperienza lavorativa. 

Fra questi:

· l’idea di un mondo del lavoro come entità semplice e omogenea e la cultura del lavoro come universo compatto e riferimento univoco nei significati

· una chiara divisione sessuale del lavoro (tipica della società industriale)

· ai maschi attività lavorative esterne alla famiglia, remunerate  

· alle donne le attività di cura, in famiglia, non remunerate

· se impegnate in attività lavorative esterne, discriminate

· il supporto di valori quali l’egualitarismo che ha avuto anche forti connotazioni ideologiche nel passato (Accornero, “La parabola sindacale”)

· un mondo del lavoro come mondo del lavoro ignorante, condizioni di lavoro e un universo del lavoro debole e sfruttato tale da facilitare l’esprimersi di relazioni solidaristiche 

Il lavoro diviene meno necessità e più scelta.

Il lavoro manifesta più di sovente di diventare una sfera dove la  persona può esprimere le sue scelte di progetto per la propria vita e in esso di realizzazione dei propri desideri e preferenze. 

Ed è auspicabile che il lavoro proceda nella direzione di liberarsi delle necessità, e si connoti via via sempre più compiutamente per i suoi aspetti e le sue dimensioni di scelta.

Molti aspetti critici rimangono. Quelli che la cronaca porta alla nostra attenzione quotidiana.

In particolare:

a) la precarietà: favorita dai limiti della legge Biagi

b) l’immigrazione: quale canale per avere manodopera a minor costo per le imprese.

6.  SFIDE EPOCALI
Tre sfige generali incombono sulla evoluzione della sfera economica e sul futuro della nostra società.

a) La globalizzazione

è la sfida a livello planetario prodotta dalla diffusione egemone della cultura, del modello economico, dello stile consumistico tipico delle economie capitalistiche occidentali. Questo è quanto producono le dinamiche della globalizzazione stanti le forti diseguaglianze fra i diversi Paesi.

b) Lo spirito utilitaristico

le regole date per ferree dell’economia (ma l’economia è una costruzione sociale) hanno nelle ragioni dell’utilità il fulcro di funzionamento del sistema. L’interesse e le relazioni utilitaristiche permeano non solo l’economia, ma più in generale le stesse relazioni sociali, nella misura in cui le strutture dell’economia determinano la società circostante e i suoi processi prevalenti.

Ma l’esperienza umana non vive di sole relazioni utilitaristiche (di mercato), ma anche di relazioni redistributive (della politica), e di reciprocità (nella società).

c) La tecnica

rischia di essere non uno strumento utile (come in realtà è e può divenire) per realizzare una maggiore dignità dell’uomo, ma l’idolo cui si sacrifica una relazione fra uomo e creato dominata da un delirio di onnipotenza (Severino)

Non dovremmo preoccuparci della  attuale o prossima era tecnologica, ma dell’assenza di una “era antropologica”, cioè centrata sulla creatura umana. 

7.  DI FRONTE AL CAMBIAMENTO: CHIUSURA REGRESSIVA O 

     PROGETTO 
Il modello che ha avuto successo in Veneto è sfidato.

C’è da preoccuparsi?

· Siamo in una realtà opulenta

· Non vi sono fratture sociali conclamate (disoccupazione dirompente, alte disuguaglianze, ecc.)

· Ma se non si governano le nuove sfide sia sul piano economico che sociale il futuro non potrà che vedere ingigantiti i problemi e le sicurezze che si intravedono nelle difficoltà di oggi.

C’è un “sentire sociale e popolare” in cui l’insicurezza e la paura per le sfide che giustamente si percepiscono grandi e importanti per sé e per i propri cari, sono vissute direttamente da diversi strati sociali (magari più “di pelle” che razionalmente). 

Servono tre risposte:

a) avere consapevolezza che un progetto è stato realizzato con successo: quello di portare fuori una intera comunità sociale dalla “pellagra”, dalla fame e da condizioni di endemica carenza di mezzi di sostentamento materiale; questo è quanto è stato realizzato in Veneto nel secondo dopoguerra, fino alla consapevolezza di aver raggiunto tale meta negli anni ’90 del secolo appena concluso

b) sviluppare molto più le esperienze di governance per affrontare le sfide: il che significa coinvolgere l’insieme dei portatori di interessi in percorsi partecipati e condivisi di maturazione delle decisioni rispetto ai “destini collettivi” (dove vogliamo andare? che società vogliamo costruire? che mondo vogliamo lasciare ai nostri figli?)

c) cominciare presto, senza ulteriori rimandi, a porre mano a un nuovo progetto per la società veneta del prossimo futuro, il cui testimone vogliamo passare ai nostri figli; nuovo progetto che sappia partire dalla persona e dalla comunità per misurarsi, cercare rsiposte e incanalare i cambiamenti he interessano la nostra società e la nostra comunità oggi.

8.  UNA NUOVA CLASSE DIRIGENTE 
Gran parte del ceto politico è autoreferenziale e forse anche incapace di guardare avanti.

C’è un ceto politico che prospera sulla paura del futuro della gente.

E cerca a piene mani di elargire tranquillizzanti (“tranquillanti”) e sicurezza. 

Senza tuttavia dare una risposta alle sfide che vi sono davanti.

Così che i problemi non risolti non potranno che ripresentarsi.

E un ceto che guarda alle radici.

Io personalmente ho visto tanti alberi che hanno conservato le radici ben piantate nel terreno. Ma che di loro è rimasto solo un tronco morto.

Questo è un rischio, e neanche troppo remoto,  in cui potrebbe incorrere  l’attuale vitalità della realtà socio-economica in cui viviamo. 

Gli alberi crescono non solo perché hanno radici profonde nel terreno, ma soprattutto perché stendono i propri rami verso il cielo e verso il sole.

Cosa serve dunque?

a) una classe dirigente non autoreferente, aperta all’ascolto e alla attuazione di interventi e azioni in un clima di condivisione e partecipazione (valorizzando i metodi della governance)

b) una nuova classe dirigente, che ancora non c’è, capace di declinare e favorire un nuovo progetto

c) una politica radicata nell’etica, cioè la politica come espressione massima di comportamenti etici (e non l’etica come lavacro della miseria della politica).

9.  ELEMENTI CONCLUSIVI 
· Va sottolineata la opportunità del vostro approccio: capire e capire prima di passare al “che fare”.

Va aggiunto tuttavia un passaggio. Non solo a) capire e poi b) “che fare”. Siete interpellati a declinare anche un altro aspetto: “come entrare in relazione con”.

Questo è un dato necessario e fondamentale. Significa l’esigenza di trovare un linguaggio nuovo, e di pensare a un modo nuovo, che è anche una necessità, di fare squadra, anche con i laici.

Quando sento riproporre, più o meno passivamente, le ragioni “asettiche” della dottrina della chiesa, a volte poste prima e soprassedendo all’ascolto, dei bisogni e delle esigenze delle persone…ebbene questo mi preoccupa.

· Voi siete testimoni e portatori di un grande annuncio che è la Buona Novella del Cristo. Ed è un annuncio che grida da sé la sua straordinarietà.  Paradossalmente credo che l’annuncio della buona novella passi molto attraverso il silenzio attento dell’ascolto. Per permettere che la risposta, che è il Cristo, possa aderire meglio proprio alle domande, ai bisogni e alle ferite di ogni persona. 

E’ un duro lavoro ma è quello che nelle parrocchie si dovrebbe imparare a fare.

· In altre parole nell’annuncio della parola è centrale la dimensione verticale (quella terra-cielo, uomo-divino, “amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente” Mt 22, 37). Ma questa trova senso e limpidezza di significati se parte dalla dimensione orizzontale (quella uomo-uomo, “amerai il prossimo tuo come te stesso” Mt 22, 39).

(La croce è il simbolo crudo della congiunzione di verticale e orizzontale).

· E voi avete indubbiamente un compito difficile.

Al quale sarete in grado di fare fronte quanto meno vi vivrete come il numero 1 della comunità, e quanto più saprete porvi come veri leaders, capaci di valorizzare le risorse della comunità, divenendo attivatori delle energie che in essa lo Spirito vuole soffiare e fare scorrere. 

· In qualche modo sto facendo una affermazione che sottolinea quanto possa essere utile, necessario e urgente un ribaltamento di prospettiva nel vostro approccio:

· da Chiesa -> Parrocchia -> Persone

· a Persone -> Parrocchia -> Chiesa.

Se ci pensate un attimo, in entrambe le prospettive la Parrocchia conserva una posizione centrale. Ma il suo ruolo è radicalmente diverso:

· terminale di trasmissione della dottrina

· punto d’incontro delle persone e della comunità nel segno della “Parola” e luogo di espressione delle loro sollecitudini.

· Se non fate proprie queste sfide, c’è incombente il rischio che vi troviate a misurarvi “duramente” con la “scarsita” attuale: meno preti, perdita di efficacia.

E potrebbe rivelarsi un esito per certi versi paradossale, considerato che l’attuale situazione non è più quella dell’epoca della secolarizzazione spinta. Ma piuttosto quella di una domanda nuova e di apertura verso l’esperienza religiosa. Anche se si esprime spesso non con le forme “semplici” e “lineari” con cui si era soliti rivolgersi al “sacro” alcuni decenni fa.

· Avete davanti una grande sfida.

Già molte ne avete affrontate e superate.

Ma i termini della attuale sono tali da dover prendere coscienza che da soli, non ce la farete.

Chiusi a gestire una dottrina, o a stiracchiare una dottrina per tentare di capire con essa ogni aspetto del presente, non ne verrete a capo.

Ci sarà bisogno di uomini e donne pensanti per affrontare i problemi del secolo presente.

E’ la vostra pedagogia che deve cambiare. E per farlo voi per primi siete chiamati a misurarvi con il cambiamento. Una pedagogia che si basi sul confronto paritario fra adulti, non sull’educazione dei ragazzi soltanto.

Basato sulla Parola e non sulla dottrina. Aperto confronto fra carismi diversi, non fra chi vanta carismi e gli altri. Attorno a voi non c’è più il mondo ignorante che avevate fino a 50 anni fa.

Sono convinto che la preparazione e il percorso formativo dei sacerdoti vada radicalmente cambiato.

· “Il secolo che stiamo vivendo è affrontato male dalla chiesa, che invece di battere l’accento sui veri grandi aspetti del nichilismo, si occupa di aspetti indifendibili. La chiesa privilegia il rapporto con un moderato razionalismo, quando dovrebbe confrontarsi con il radicalismo novecentesco. E’ una chiesa che sembra cercare di combattere il nichilismo della secolarizzazione attraverso il compromesso. Ma il cristiano con si caratterizza per l’opposizione ai Dico, ma per la misericordia, il cuore che si spacca dal dolore e per l’inferno in terra, il rapporto con Cristo. E’ il fariseo che parla di obbedienza”. (M.Cacciari, Il Foglio Quotidiano, sabato 7 aprile 2007)
· Nel mondo contemporaneo e per il futuro occorre proteggere e sviluppare l’integrità delle persone, che consiste di vari aspetti. 
· Integrità professionale

lavori chiari e non liminali, carriere comprensibili e governabili

· Integrità cognitiva
Quanta gente è uscta dal nercato del lavoro perché non sapeva usare i computers? Bisogna rendere più usabili le macchine che entrano in contatto con gli operai, per migliorarne l’integrità della vita cognitiva

· Integrità della vita emotiva
Minacciata da eventi e relazioni tumultuose e sfidanti

· Integrità della vita sociale
Il rapporto fra vita e lavoro, diventa sempre più complicato e deve essere gestito. Quanto tempo rimane per la vita privata? Si perse il confine fra lavoro e non lavoro.

· Integrità della vita riflessiva
La domanda è: chi sono io? Chi non si pone questa domanda e non cerca risposte ad essa è una persona dimezzata.
Tutti questi aspetti, e l’equilibrio fra di essi per le persone, rappresentano un terreno che non ha nulla a che vedere con la chiesa?

Questi sono temi estranei? che restano di competenza di sociologi filosoficamente orientati o di filosofi della società? 

· C’è grande bisogno di cominciare a pensare a una nuova antropologia e una nuova umanizzazione!

E dai preti e dalla chiesa può venire una grande contributo. Non tanto per la dottrina, quanto per la Parola.

Per dare un contributo a cogliere le opportunità che, potrà sembrare paradossale, ma mai come oggi sono state tante.

Ma per fare questo bisogna partire dal portare attenzione a quella che è una vera “frattura” fra pensanti e non-pensanti, piuttosto che la tradizionale distinzione fra credenti e non-credenti.

L’obiettivo così potrebbe essere in direzione di una nuova antropologia, che sconfigga il rischio dell’uomo a una dimensione che minaccia i nostri sistemi socio-economici opulenti.

· A me pare che ci sia tanto lavoro da fare e che voi, a patto che sappiate rimettervi in gioco e che non vi arrocchiate dietro la dottrina, potete dare davvero un grande contributo.
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